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Come superare le tensioni nella maggioranza e dare stabilità al governo con un nuovo progetto politico

Napolitano: «La Cosa due e l’Ulivo
hanno bisogno di crescere insieme»
«Una sinistra che si rinnova non ha pretese di egemonia»

«Ci sono dei nodi che vanno
chiariti», dice Giorgio Napoli-
tano, senza bisogno di dismet-
tere i panni di ministro del-
l’Interno per quelli del diri-
gente politico da sempre inte-
ressato alla ricomposizione e
all’evoluzione della sinistra.
«Non c’è dubbio che la discus-
sione sulla “Cosa due” debba
porsi in relazione agli sviluppi
della situazione politica e alle
prospettive di stabilizzazione e
di evoluzione del sistema poli-
tico-istituzionale in Italia».

Riconosce, l’uomo di sini-
stra ora alla guida del Vimina-
le, che c’è da misurarsi con
una tendenza «nei fatti, ad
una sorta di autosufficienza
dell’azione di governo». Così
come con le tensioni nella
maggioranza e nell’Ulivo. Ma
Napolitano nega che queste
possano essere determinate da
una «pretesa di egemonia»
della nuova “Cosa”: «Occorre
combinare produttivamente la
distinzione, e in qualche mi-
sura anche l’emulazione tra i
partiti della maggioranza, con
l’impegno di collaborazione e
coesione per il governo». È an-
zi convinto, l’esponente del
Pds, che così la “Cosa due”
può risultare «importante per
l’Ulivo e per il completamento
della transizione italiana». An-
che con il carico di revisioni
critiche del passato storico del
movimento operaio, se servo-
no a «mettersi in piena sinto-
nia con i nuovi sviluppi del
socialismo europeo», a «guar-
dare sempre più decisamente
all’oggi e al domani».

Corrono diverse interpretazio-
ni sul senso della ricerca della
«Cosa due»: o troppo reticente o
troppo ambiziosa. Ma tutte sem-
brano convergere nell’indicazio-
ne di un pericolo per la stabilità
delquadropolitico.

«Sì, in effetti, da un lato si
tende ad accreditare l’idea che
la discussione sulla “Cosa
due” sia quasi oziosa rispetto
alla concretezza e urgenza ri-
problemi di governo; o sia un
fatto puramente interno al
vertice del Pds con qualche
contorno. Dall’altro lato, si
tende ad alimentare il sospet-
to che il disegno destinato a
prendere meglio forma nei
prossimi Stati generali di Fi-
renze sia deviante e pericoloso
rispetto ad esigenze di consoli-
damento dell’Ulivo e della
maggioranza di governo. Cre-
do che sia importante sgom-
brare il campo da queste riser-
ve mentali e questi equivoci
per poterci concentrare sui te-
mi sostanziali della caratteriz-
zazione del partito che si vuo-
le ridefinire come maggiore
forza della sinistra italiana e
del processo che si vuole met-
tere in moto su ampie basi fe-
derative».

Per giocare sulle parole: la “Co-
sa due” è altra cosa rispetto all’or-
dinarietàdelgovernare?

«Non vedo, francamente, il

rischio che il Pds “si distragga”
(mi raccomando le virgolette)
dal compito preminente della
collaborazione di governo e
dell’impegno di maggioranza
in Parlamento. Questo è il no-
stro pane quotidiano, certa-
mente per chi ha responsabili-
tà ministeriali o parlamentari.
E comunque non credo che
disattenzioni o carenze di in-
tervento da parte del Pds su te-
mi importanti dell’azione di
governo derivino dal troppo
tempo e dalla troppo cura che
si dedica al dibattito e al lavo-
ro per la “Cosa due”. Forse bi-
sognerebbe riflettere in modo
più approfondito su come un
partito collocato nella mag-
gioranza possa contribuire al
confronto nel paese sui pro-
blemi che si pongono via via
all’ordine del giorno del go-
verno».

Qualè ildeficitcherestaancora
dacolmare?

«Credo tocchi ai partiti of-
frire punti di riferimento per
la definizione di indirizzi e
scelte di governo. E così con-
correre alla creazione di un cli-
ma politico-culturale favore-
vole allo sviluppo e al successo
di una politica riformatrice.
C’è di certo bisogno di partiti
che sappiano trovare il modo
giusto per farlo. Non si può
pensare, né si può tendere, nei
fatti, ad una sorta di autosuffi-
cienza dell’azione di gover-
no».

Vale a dire: non saranno i suc-
cessi che si stanno manifestando
nell’azione del governo a deter-
minare di per sé un nuovo equili-
briopolitico?

«È diventato oramai consue-
to il richiamo all’Ulivo, al cen-
trosinistra, non come sempli-
ce alleanza tra partiti e coali-
zione di governo, ma come in-
contro di valori e di program-
mi capace di parlare al paese.
Ma non è chiaro, ovvero è og-
getto di contrasto, il modo di
intendere questa formula su
cui sembra esserci ormai ac-
cordo...»

Esattamente qual è l’impedi-
mento?

«Si pensa a un affievolimen-
to, sia pur graduale e non rapi-
do, delle identità di partito
presenti nell’Ulivo? Si ritiene
che solo l’Ulivo in quanto tale
abbia capacità di tenuta e di
espansione sul piano sociale e
sul piano elettorale, e tanto
più ne abbia quanto meno i
partiti affermino e arricchisca-
no le loro diverse identità?
Questo è un punto su cui forse
un chiarimento più schietto
non guasterebbe».

Evidentemente lei la pensa di-
versamente.Maqualealternativa
èpraticabile?

«Per chi sia convinto del
contrario, o comunque non
consideri realistica quella im-
postazione, resta la necessità
di un’attenta considerazione
del come combinare, produtti-
vamente, la distinzione e in

qualche misura anche l’emu-
lazione tra partiti della mag-
gioranza e più specificatamen-
te tra componenti dell’Ulivo,
con la ricerca di posizioni co-
muni, con l’impegno di colla-
borazione e coesione per il go-
verno».

E questo compito come può es-
sereaffrontatodalla“Cosadue”?

«C’è innanzitutto un discor-
so di ulteriore e pieno compi-
mento della svolta compiutasi
nella storia della sinistra italia-
na con la decisione del 1989
di considerare conclusa l’espe-
rienza del Pci. Andare avanti,
nel senso di rendere la forza
oggi costituita dal Pds sempre
più rappresentativa di tutte le
tradizioni politiche e i filoni
culturali del socialismo e della
sinistra non è puro affare in-
terno del Pds. È obbiettivo es-
senziale per favorire i più am-
pi processi di partecipazione e
di aggregazione in un’area so-
ciale culturale e politica che
vada anche oltre quel che sarà

la nuova configurazione del-
l’attuale Pds e, più in generale,
oltre le sole espressioni partiti-
che della sinistra».

È un’area, questa, in cui anche
altri soggetti dell’alleanza di go-
vernocercanospazio,anzi locon-
siderano più loro avendolo avuto
in passato. Non si rischia, così,
una competizione per l’egemo-
nia, suscettibile di tensioni vec-
chieenuove?

«Di fatto ci sono tensioni
nella maggioranza su proble-
mi di governo e tensioni nel-
l’Ulivo su temi di riforma co-
stituzionale, ma nessuno può
sostenere che esse nascono da
un presunto disegno egemoni-
co implicito nel progetto della
Cosa due. Si tratta di diversità
e difficoltà reali, che magari ri-
sultano acuite da volontà di
eccessiva caratterizzazione del
proprio ruolo da parte di più
componenti della maggioran-
za. Bisogna fare i conti con
questa situazione che non può
non preoccupare».

Macome?
«Una cosa è compiere lo

sforzo indispensabile per cer-
care tutti di evitare caratteriz-
zazioni superficiali, strumen-
tali e nervose - ciascun partito
o componente per conto suo -
su materie scottanti per l’azio-
ne di governo, per la condotta
della maggioranza in Parla-
mento o per l’imminente con-
fronto sul progetto della Bica-
merale. Altra cosa è far matu-
rare in ciascuna delle forze po-
litiche oggi alleate a sostegno
del governo - sia nel Pds sia
nelle altre - un nuovo e più al-
to livello di elaborazione poli-
tica e culturale, anche una più
alta capacità di comunicare
con le forze sociali e l’opinio-
ne pubblica. Quest’ultimo
sforzo non è in nessun modo
contraddittorio con l’altro, e
può condurre solo ad un raf-
forzamento e allargamento -
non già all’incrinatura e alla
messa in questione - dell’Ulivo
e del centrosinistra. A mio av-
viso, tutto questo è molto im-

portante per completare la
transizione italiana, per uscire
dalla transizione iniziatasi nel
’92-93».

Il campo d’intervento non di-
ventatroppogenerale?

«Dare stabilità e vitalità al
sistema politico istituzionale è
possibile se si opera su tre ver-
santi, quello delle riforme isti-
tuzionali, quello di un’azione
di governo rinnovatrice e
quello di un assestamento e ri-
lancio dei soggetti politici rap-
presentati dai singoli partiti e
movimenti e dagli schiera-
menti in competizione bipola-
re per l’alternanza nella guida
del paese».

Nel quadro della transizione
italianasicollocanostorieancora
controverse. Come quella del Psi,
che le vicende tumultuosedique-
sti anni hanno condotto alla dia-
spora. C’è anche da recuperare la
lacerazione storica del movimen-
to operaio italiano per rendere si-
curo l’approdo a una nuova, più
grandeforzadellasinistra?

«Chiarito il contesto genera-
le in cui è giusto collocare l’i-
niziativa della “Cosa due”, ci
si può meglio concentrare sul
profilo da dare al partito e sui
problemi di indirizzo politico-
ideale da affrontare. Dovreb-
bero dedicarvi la massima at-
tenzione gli “Stati generali” di
Firenze. C’è da portare avanti
un impegno di lunga lena per
recuperare ispirazioni presenti
nella storia della sinistra italia-
na, e in modo particolare nella
cultura socialista, che non so-
no state valorizzate nel passa-
to e non debbono essere can-
cellate per effetto del crollo
del Psi. E insieme un impegno
serio per porci in piena sinto-
nia con l’esperienza storica e i
nuovi sviluppi del socialismo
democratico europeo».

Anche nell’identità della «Co-
sa»?

«Questo ancoraggio non
può essere messo nell’ombra
nel momento in cui si ridefini-
sce la fisionomia e il simbolo
del partito».

C’èunlegamestrettotra larevi-
sione del passato, il progetto del
presente e la costruzione del futu-
ro?

«Di revisioni critiche delle
posizioni del Pci ne abbiamo
fatte già tante (o almeno alcu-
ni di noi ne hanno fatte da
tanto tempo). E i riconosci-
menti verso quel che di origi-
nale e vitale ha espresso il Psi
non sono certo mancati negli
ultimi tempi.

Ora si tratta di ripercorrere
ancora il nostro passato stori-
co per guardare sempre più de-
cisamente all’oggi e al doma-
ni: a quel che la sinistra, nel
suo grande ceppo socialista
democratico e in altre sue
espressioni, debba essere oggi
e domani in Italia e in Euro-
pa».

Pasquale Cascella
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Il ministro degli Interni Giorgio Napolitano

Nome, simbolo, ospiti e delegati all’appuntamento di metà febbraio per la nascita della nuova sinistra

Carta d’identità degli «stati generali» di Firenze
Fra gli esponenti del socialismo europeo prevista la partecipazione di Delors. La quercia e la rosa per un partito federativo.

La «Cosa2» finalmente decolla.
Un nome poco fortunato e un per-
corso tormentato, fatto di diversi
rinvii, ne hanno resa travagliata la
gestazione. L’atto di nascita verrà
stilato nell’assemblea degli «Stati
generali» della sinistra che si terrà a
Firenze (palazzo dello sport) il 12,
13 e 14 febbraio prossimi. Ci sono
voluti quasi due anni per definire
questo nuovo approdo a sinistra.
Più o meno quanto ci volle per la
«Cosa1», lanciata da Occhetto con
lasvoltadellaBologninanel1989,e
che nel 1991 portò al congresso di
Rimini (sempre in febbraio) che
sancìilsuperamentodelvecchioPci
e la nascita del Pds. Ora, con l’ap-
puntamento di Firenze, l’ambizio-
ne è quella di spostare ancorapiù in
avanti il processo di rinnovamento
e ampliamento della sinistra rical-
cando le orme deigrandipartitidel-
lasinistraeuropea.

A Firenze si terranno quelli che
con solennità sono stati chiamati
gli «Stati generali». Saranno circa
1700 delegati a riunirsi. La maggior

parte, 1230, sono quelli che rappre-
sentano la platea congressuale del
Pds, mentre gli altri 500 sono stati
nominati dalle altre formazioni di
sinistra che partecipano al progetto
della «Cosa 2»: Cristiano sociali ( la
sinistra sociale cattolica di Pier Car-
niti eErmannoGorrieri), iComuni-
sti unitari (guidati da Famiano Cru-
cianelli, ex Rifondatori che hanno
lasciato ilpartitodiCossuttaeBerti-
notti), i laburisti - socialisti diValdo
Spini e Giorgio Ruffolo, la sinistra
Repubblicana che fa capo a Giorgio
Bogi.

Lanuovaforzapoliticachenasce-
ràaFirenzenonsaràancoradefiniti-
vamente un unico partito, ma un
soggetto politico intermedio, o me-
glio quella che è stata chiamata una
federazione o un partito federativo.
Non vi sarà perciò lo scioglimento
dei vari soggetti politici e la fusione
in un unico partito, ma si andrà ad
unpatto federativo unitariochenel
corso del suo cammino ,quando si
creeranno le condizioni, forse tra
un anno, potrà diventare un unico

partito.
Oltre al profilo politico e pro-

grammatico, in gran parte già deli-
neato nei mesi scorsi nei forum del-
lasinistra,aFirenzesidovrannosce-
gliere anche nome e simbolo della
Federazione. Ed è proprio attorno
alle simbologie ( lo fu ai tempi del
superamentodelPci) chesi sonoac-
cese polemiche e si è rischiato di
consumare delle rotture. La storia
della sinistra italiana è fatta di divi-
sioni, gelosie e rancori e trovare un
accordononèstatofacile.Lafedera-
zione dovrebbe chiamarsi «Demo-
cratici di sinistra» oppure«Alleanza
deidemocraticidisinistra».

Il simbolo è il più scontato ed è
stato facile raggiungere l’intesa. Sa-
rà composto dalla Quercia (spari-
ranno invece la falce e martello del
vecchio Pci) e dalla rosa, affiancati
l’uno all’altro. Roberto Guerzoni,
responsabile dell’organizzazione
del Pds, precisa anche che sotto la
rosa comparirà il nome «socialismo
europeo». «Un’esigenza posta dai
socialisti - aggiunge -chemisembra

giusta».
Il percorso della Cosa2e il suo ap-

prodo ha avuto un andamento a
singhiozzo soprattutto nel rappor-
to con le altre componenti della si-
nistra, ma anche all’interno del Pds
non ha sempre trovato tutti in sin-
tonia. Se i dalemiani ne sono stati i
più convinti assertori, la compo-
nenteulivistanonneèmaistataen-
tusiasta e allo stesso tempo la sini-
stra interna non ha mai premuto
piùditanto.

Gli«ulivisti»pensanochesitratti
di un progetto un po‘ datato poiché
si limita a guardare alla sinistra,
mentre essi preferirebbero un sog-
getto politico che vada oltre la sini-
stra di origine socialista. Nei giorni
scorsi l’ex segretario del Pds,Achille
Occhetto, ha fatto sapere che non è
d’accordo con quanto sta facendo
D’Alema.«Nonvisono-hadetto-le
condizionipoliticheeidealiperfare
la Cosa2».Occhettovorrebbecheci
si limitasse ad un coordinamento
confederativo, con un portavoce a
rotazione, che avvrebbe il compito

«non di chiudere, ma al contrario,
di mantenere aperta la costituente
per rivolgersi a tutti idemocratici di
sinistra, laici e cattolici che si muo-
vono secondo le spirito più innova-
toreeapertodell’Ulivo».

Polemica e fredda anche Gloria
Buffo, esponente della sinistra in-
terna: «Mi auguro che la Cosa2 cor-
risponda alle due parole e cioè che
sia un partito democratico e magari
anchedisinistra».

Va all’attacco Rifondazione co-
munista che dalla «Cosa2» spera
magari di rosicchiare qualche voto
nell’elettorato pidiessino. Nonaca-
so Cossutta ha liquidato il progetto
definendolo una «rincorsa verso i
moderati». Inoltre vi sono i sospetti
degli altri alleati dell’Ulivo (soprat-
tuttoquantistannoalcentro,popo-
lari e socialisti di Boselli) i quali te-
mono che una sinistra più forte ed
unita possa esercitareun’attrazione
dell’elettorato moderato e conqui-
starsi in futuro anche la leadership
della guida del governo. Un obietti-
vocheD’Alema,tral’altro,hamani-

festato di volere conseguire senza
reticenzeeavisoaperto.

Alla convention di Firenze vi sa-
ranno anche quegli esponenti della
sinistra italiana che per ora hanno
rinunciato ad entrare nell’impresa.
Ci sarà Giuliano Amato, ex presi-
dente del consiglio, vicesegretario
del vecchio Partito socialista italia-
no, il quale pur condividendo la
svolta e progetti di D’Alema, man-
tiene ancora riserve e critiche per il
clima di ostilità che esiste ancora
nel Pds verso i socialisti. Ci sarà an-
che Enrico Boselli, segretario del Sì,
chehadecisodinonentrareediper-
seguireundisegnodiriunificazione
di un’area socialista che mantenga
unruoloautonomoeconcorrenzia-
le con il Pds nella speranze di resu-
scitare ilvecchioruolodiinterdizio-
nedeisocialisti.

Parteciperanno molti esponenti
del socialismo europeo. Fra questo
dovrebbe esserci anche Jacques De-
lors.

Raffaele Capitani


